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Il film “POPIELUSZKO: non si può uccidere la speranza” del regista polacco Rafal Wieczynski è 
da far vedere ai giovani, perché possano imparare dalla storia e attingere a piene mani da un 
passato che in questo caso è denso di significato anche per il nostro presente.  
Il film, in parte documentario, in parte tutto incentrato sulla figura del testimone, è teso ed 
estremamente drammatico. Bellissimo per come è girato ed è interpretato.  
Il grande affresco corale descrive la vita di padre Jerzy, la sua formazione e soprattutto la sua 
implicazione con il sindacato libero Solidarnoœæ, quello fondato da Lech Walesa, di cui fu in 
pratica, su richiesta degli operai, il cappellano.  La sua fama aumentò quando nella Polonia 
stretta nella morsa dello stato di guerra proclamato dal generale Jaruzelski, promosse le Messe 
per la Patria, celebrate una volta al mese a Varsavia, che attirarono migliaia di fedeli da tutto il 
Paese. Era considerato un maestro di vita da tanti studenti, intellettuali, operai, artisti e anche 
persone lontane dalla fede per il suo modo di vivere il cristianesimo: una totale dedizione al 
fatto cristiano vissuto come risposta all’uomo dentro le circostanze del presente.  
Nel 1984, all’età di 37 anni, fu rapito da tre funzionari che lo torturarono e poi lo uccisero. 
Dopo alcuni giorni di ricerche, il suo corpo fu ritrovato in uno stagno della Polonia centrale. 
Oltre 500.000 persone parteciparono ai suoi funerali.  
Papa Giovanni Paolo II lo definì un “autentico profeta dell'Europa, quella che afferma la vita 
attraverso la morte”.  
Che cosa s’impara dal film? Che cosa possono imparare i giovani?  
Anzitutto che la storia recente dell’Europa ha un nodo rappresentato dalla nazione polacca e in 
essa dal ruolo giocato dalla Chiesa cattolica.  
Fili provvidenziali imperscrutabili legano eventi storici recenti come l’elezione al soglio di Pietro 
di un Papa polacco, la nascita del movimento di Solidarnosc, l’estendersi del suo metodo 
pacifico di opposizione al regime comunista fino allo sfaldamento, nel 1989, dell’intero blocco 
comunista europeo orientale.   
Si impara, ancora, a non sedersi sugli allori: la vita è un compito il cui nucleo si assapora 
trafficando ciò che si è ricevuto. Ciò per cui ci si consuma, il significato dell’esistenza, 
abbellisce e matura la persona anche nel dramma del sacrificio.  
Il regista del lungometraggio, Rafal Wieczynski, non a caso ha spiegato che: “Il mio scopo era 
di testimoniare il suo destino". Ed il film su Polpieluszko rappresenta molto bene che il destino 
è un bene presente, per il quale il sacerdote dona tutto se stesso perché tutti noi possiamo 
ricevere, grazie alla testimonianza, la medesima certezza.  
Il film è attualmente in visione in tre/quattro città in tutta Italia. Come al solito la cultura 
dominante preferisce addormentare le coscienze per renderle più prone alle mode e al sottile 
potere del nichilismo.  
Facciamo un appello affinché il film sia richiesto, spiegato, approfondito. Anche da qui passa 
una responsabilità educativa.  
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Il Servo di Dio Padre Jerzy Popieluszko nasce nella regione di Bialystok da genitori contadini. È un 
ragazzino molto religioso e solitario. Entra in seminario a Varsavia nel 1965. Durante il servizio militare 
(1966 – 1968) viene più volte punito per “atteggiamento ribelle”. È ordinato sacerdote nel 1972. Presta la 
sua opera in diverse chiese di Varsavia, fra cui la chiesa di sant’Anna, sede della pastorale accademica da 
cui ogni anno parte il pellegrinaggio a Czestochowa degli studenti universitari e centro di numerose 
attività dell’opposizione. Alla fine degli anni Settanta ha seri problemi di salute, per cui deve limitare i 
suoi impegni.  
Nel giugno 1980 viene assegnato come sacerdote residente alla parrocchia di san Stanislao Kostka, sul 
cui territorio si trova la grande acciaieria “Huta Warszawa”. Il 28 agosto è inviato dal primate di Polonia, 
cardinal Stefan Wyszynski, dagli operai della Huta in sciopero che chiedono un sacerdote per dire la 
Messa: diventa così il cappellano di Solidarnosc della Huta. Dopo l’introduzione dello stato di guerra è uno 
degli organizzatori del Comitato del Primate di Aiuto ai Perseguitati e alle loro famiglie, che coordina i 
comitati locali e nel gennaio 1982 assiste al processo contro gli operai della Huta. Insieme al parroco 
della chiesa di san Stanislao Kostka organizza ogni mese una Messa per la Patria, che raccoglie migliaia di 
persone: operai, intellettuali, artisti, e anche persone lontane dalla fede. Nelle sue omelie chiede il 
ripristino delle libertà civili e di Solidarnosc. Svolge un’ampia opera di sostegno materiale e spirituale e si 
mantiene in stretto contatto con gli intellettuali dell’opposizione e con le strutture clandestine di 
Solidarnosc. Le autorità temono la sua influenza e si fanno sempre più frequenti le proteste alla Curia di 
Varsavia in cui lo si accusa di attività anti statale. Viene strettamente controllato dai Servizi di Sicurezza, 
anche con la collaborazione di agenti segreti, fra cui una sacerdote e almeno quattro laici che fanno parte 
del gruppo dei suoi più stretti collaboratori (come è emerso dai dossier dei Servizi di Sicurezza), ed è 
continuamente convocato dalla polizia. Durante le Messe per la Patria la chiesa viene spesso circondata 
da un cordone di automezzi della polizia e fanno la loro comparsa dei gruppi di provocatori. Il 14 
dicembre 1982 ignoti gettano nella sua stanza un mattone con una carica esplosiva. Da quel momento gli 
operai della Huta Warszawa decidono di garantirgli una scorta giorno e notte. Nel maggio 1983 organizza 
i funerali di Grzegorz Przemyk, il figlio della poetessa Barbara Sadowska, esponente di spicco 
dell’opposizione, ucciso dalla polizia. Nel settembre 1983 padre Popielusko organizza per la prima volta 
un pellegrinaggio di operai a Czestochowa, divenuto una tradizione che resiste ancora, e nell’autunno 
organizza presso la sua chiesa un’università parrocchiale per gli operai. 
Il 12 dicembre 1983 è convocato per un interrogatorio durante il quale viene fermato come indagato per 
“aver abusato della libertà di coscienza e di confessione, sia durante gli uffici religiosi, che nelle sue 
omelie”. Rischia 10 anni di carcere e solo l’intervento dell’arcivescovo di Varsavia presso il Ministro degli 
Interni lo riporta in libertà senza che si arrivi al processo. I servizi di sicurezza, comunque, continuano a 
tenerlo sotto controllo, e il Primate Glemp gli propone di andare a studiare a Roma, ma rifiuta. Il 1 
maggio 1984 celebra la Messa per gli operai, durante la quale parla della dignità del lavoro e al termine 
della funzione la polizia chiude le strade attorno alla chiesa e attacca la folla degli operai con gli idranti. 
Nello stesso periodo i mass media conducono una feroce campagna denigratoria contro di lui, definito dal 
portavoce del governo: “un fanatico politico, un Savonarola dell’anticomunismo, mentre le sue Messe non 
sono altro che rappresentazioni intrise di odio”.  
Il 13 ottobre 1984 tre ufficiali dei Servizi di Sicurezza cercano di provocare un incidente automobilistico 
mentre si trova sulla strada per Danzica. Il 19 ottobre, durante la recita serale del Rosario in una chiesa 
di Bydgoszcz, il sacerdote ripete ancora una volta: “Chiediamo di essere liberi dalla paura, dal terrore, 
ma soprattutto dal desiderio di vendetta. Dobbiamo vincere il male con il bene e mantenere intatta la 
nostra dignità di uomini, per questo non possiamo fare uso della violenza”. Mentre rientra a Varsavia 
viene rapito da quegli stessi tre ufficiali. Il suo autista, Waldemar Chrostowski, riesce a fuggire e racconta 
l’accaduto: immediatamente a Varsavia cominciano le veglie di preghiera in un clima di grande 
apprensione. Il 30 ottobre il suo corpo viene ritrovato nel lago di Wloclawek. L’autopsia rivela che prima 
di morire è stato torturato e seviziato. Il processo contro gli esecutori del delitto si svolge dal 27 
dicembre 1984 al 7 febbraio 1985. Nonostante l’accusa chieda per due degli imputati la pena di morte, le 



condanne vanno da 25 a 14 anni di carcere, mentre i mandanti restano ignoti. Gli autori materiali 
torneranno presto in libertà a seguito di riduzioni della pena.  
I funerali, che si svolgono il 3 novembre, a cui partecipano decine di migliaia di persone, si trasformano 
in una grande manifestazione popolare. La salma viene tumulata nel cortile della chiesa di san Stanislao 
Kostka e ben presto la sua tomba diviene meta di pellegrinaggi e di visite ufficiali di uomini politici 
stranieri. Si stima che in dieci anni sia stata visitata da 18 milioni di persone. L’8 febbraio 1997 è stato 
ufficialmente aperto il processo di beatificazione diocesano, che si è concluso quattro anni dopo. Il 3 
maggio 2001 sono iniziati i lavori per il processo di canonizzazione. 
 
 
Testi di Padre Popieluszko 

Il cammino della mia croce. Messe a Varsavia, Queriniana, Brescia, 1985 

La mia vita per la verità. Diario, altri scritti, testimonianze, Ed. M, Padova, 1988 

melie per la Patria, La Nuova Agape, Forlì, 1985  O
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